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Abstract 
The paper expose, through the analysis of a treaty that belongs to the historical publications of the early 
nineteenth century, dedicated to the training of engineers, considerations related to the graphic forms 
adopted by the author to illustrate the theme of fortifications and make understand the principles of science 
and military art. The Traité élémentaire d'art militaire et de fortification, à l'usage des élèves des Écoles 
militaire of Simon-François Gay de Vernon, published in 1805, is presented using the privileged filter of 
the representation through the stages of a study itinerary that explores the two articulate and weighty 
volumes of the work to move between ideas, conceptions, calculations, principles and applications. 
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1. Articolazione e obiettivi del contributo  
Tra i libri che compongono la nutrita collezione 
di volumi storici del Fondo Biblioteca Mosca, 
patrimonio culturale del Dipartimento di 
Ingegneria Strutturale Edile e Geotecnica del 
Politecnico di Torino, un’importante sezione è 
costituita da testi classici per la formazione degli 
Ingegneri civili e militari di matrice politecnica; 
tra questi, interessante come raccolta di pensieri 
sull’arte della guerra e per le questioni inerenti i 
principi e le applicazioni è il trattato preso in 
esame, il Traité élémentaire d'art militaire et de 
fortification, à l'usage des élèves des Écoles 
militaire, composto e pubblicato nel 1805 da 
Simon-François Gay de Vernon (1760-1822). Su 
questo testo si formò Carlo Bernardo Mosca (Fig. 
1), allievo dell’autore, nei suoi studi di ingegneria 
presso l’École polytechnique negli anni 1809-
1811 (Comoli et al., 1997), prima di passare 
all’École des Ponts et Chaussées. Il manuale, 
organizzato in due volumi, che si inserisce nel 
filone della pubblicistica francese coeva, è rivolto 
agli allievi ingegneri e sviluppa la trattazione 
della teoria e della pratica dell’arte militare; è da 
considerarsi un prezioso contributo per la 
sistematicità con la quale vengono affrontati gli 
argomenti al pari del Dictionnaire portatif de 
l’ingénieur et de l’artilleur (1768) e del più noto 
La science des ingénieurs dans la conduite des 
travaux de fortification et d'architecture civile 
(1729) di Bernard Forest de Bélidor (1697-1761), 
opera conservata nell’edizione del 1754 presso il 
Fondo Biblioteca Mosca (Novello, 2001). 
Con la finalità di valutare il patrimonio 
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informativo trasmesso, il contributo si pone 
l’obiettivo di analizzare gli apparati grafici 
impiegati dall’autore, collaboranti con le parti 
testuali e le forme espressive più efficaci, le 
rappresentazioni cartografiche dedicate ad alcune 
battaglie storiche, gli elementi simbologici 
ricorrenti nella trascrizione grafica, che 
divengono veri e propri codici presenti tanto nei 
disegni di insieme quanto in quelli di dettaglio. 
L’articolazione del contributo prevede alcune 
note sintetiche sugli insegnamenti delle 
fortificazioni impartiti nelle scuole di ingegneria 
francesi, nel periodo tra la fine del XVIII e 
l’inizio del XIX secolo, riferimenti di contesto 
utili a inquadrarne i fondamenti teorici e gli 
aspetti pratici e consentire di delineare per cenni 
l’evoluzione della concezione della disciplina. 
 
Fig. 1 – Frontespizi dei volumi (tomes) (sigla di 
C. B. Mosca indicata con freccia), (de Vernon, 
1805) 
L’esame più approfondito è riservato al trattato 
che in quel tempo era adottato nei corsi tenuti 
dallo stesso de Vernon, volendo valutare gli 
apparati grafici più significativi per evidenziarne 
i relativi codici grafici e le tecniche espressive. 
2. L’insegnamento sulle fortificazioni: scienza 
o arte? 
Non è obiettivo del contributo riportare per esteso 
l’organizzazione delle scuole francesi rivolta alla 
formazione di Tecnici Superiori nel periodo tra 
XVIII e XIX secolo, tema speculativo 
accuratamente affrontato nelle ricerche di molti 
studiosi, per lo più storici, cui si rimanda per gli 
opportuni approfondimenti (Picon, 1992, 
Belhoste et al., 1994). Merita tuttavia ricordare 
che il periodo considerato vede in Francia il 
passaggio dall’École Royale du génie di Mézières 
all’École polytechnique, denominata in un primo 
momento École centrale des travaux publics, che, 
col tempo, nei corsi di studio vede aumentare la 
presenza delle discipline scientifico-
matematiche, modello esemplare per la 
formazione degli ingegneri nell’Europa del XIX 
secolo (Langins in Belhoste et al., 1994). Quando 
la Scuola viene fondata nel 1794, l’insegnamento 
“delle fortificazioni” occupa un posto importante 
all’interno dei corsi impartiti agli allievi. Gli 
obiettivi dell’École polytecnique erano integrati 
negli intendimenti generali del periodo, quelli di 
uniformare e centralizzare l’organizzazione della 
società francese. Si voleva riportare a Parigi tutta 
la formazione degli ingegneri, sostituendo l’École 
alle varie scuole di ingegneria che erano state 
fondate all'inizio del secolo e durante la 
Rivoluzione. Queste furono in seguito chiamate 
écoles d’application e includevano l’École du 
génie militaire insediata nel 1794 nella piazza 
fortificata di Metz, quando l’École Royale du 
génie di Mézières fu chiusa. Alla fine del 
Settecento risultavano ancora attive l'École des 
Ponts et Chaussées (1747), l'École d'artillerie 
(1756), l'École des Mines (1783), l'École spéciale 
des ingénieurs-géographes (1793) e l'École du 
génie maritime (1801) (Belhoste et al., 1994). 
Nella nuova École polytechnique, durante 
l’ultimo dei tre anni di studio, detto per l’appunto 
“l'année de fortification”, la metà del tempo 
dedicato alla formazione ex cathedra degli allievi 
è in effetti riservato a questa materia. Gli storici 
che si sono occupati dello sviluppo della Scuola 
hanno insistito sui legami tra la nuova scuola e 
l’École di Mézières: nella nuova scuola civile 
furono assorbiti parte dei professori, tra i quali il 
più noto è per gli studiosi del Disegno Gaspard 
Monge (1746-1818), e assunti i principali 
riferimenti formativi derivanti dalla impostazione 
del vecchio istituto, aggiornati negli obiettivi per 
renderli più efficaci e rispondenti alle nuove 
esigenze.  
Le idee e il modello di trasmissione del sapere si 
modificano, la cultura enciclopedico-illuminista, 
secondo la quale l’Ingegnere era pensato come 
risolutore e possessore di capacità universali, 
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riconsidera anche la visione di Sébastien Le 
Prestre de Vauban (1633-1707): “L’art de 
fortifier ne consiste pas dans les règles et les 
systèmes, mais uniquement dans le bon sens et 
l’expérience”. Il dubbio se l’insegnamento della 
fortificazione sia scienza o arte, è superato da 
Langins che definisce l’insegnamento come 
éphémère, vista la non trascurabile contingenza 
all’interno della quale le istanze belliche mutano 
rapidamente e in modo non reversibile; in effetti, 
nel tempo il ruolo di tali corsi diminuirà sempre 
più di importanza fino a essere assorbiti 
all’interno di un corso d’arte militare più 
generale, definitivamente soppresso durante la 
Restaurazione, con la riorganizzazione della 
Scuola operata nel 1816.  
La storia di questo Corso riveste un precipuo 
interesse perché mette in luce due fenomeni 
importanti. Il suo declino è un esempio, tra gli 
altri, della scomparsa del citato ideale di un 
ingegnere universale, e allo stesso tempo, la 
trasformazione delle modalità di insegnamento 
all’École illustra la fine di una certa concezione: 
la fortificazione non è più considerata come una 
“scienza positiva”, come indicato da de Vernon 
che ne faceva derivare gran parte del valore 
dall’applicazione di principi scientifici e 
matematici. A questi mutamenti contribuì quasi 
certamente anche il progetto napoleonico di 
trasformare la scuola in accademia militare, dal 
1805 al 1816, destinata a formare tutti gli ufficiali 
per le sue armate (Dooley, 2011). Nei programmi 
dei corsi la vocazione fortemente scientifica, 
richiamata più volte anche dallo stesso de 
Vernon, testimonia l’attenzione rivolta verso i 
principi e i fondamenti astratti delle scienze 
trasmessa agli allievi ingegneri, e si accentuerà 
tramite insegnamenti caratterizzati da una 
spiccata tensione teorica. 
3. Il trattato di Gay de Vernon, struttura, 
contenuti, codici di rappresentazione 
Le opere pubblicate da Gay de Vernon tra il 1802 
e il 1805 costituiscono la migliore risorsa per 
conoscere la teoria della fortificazione insegnata 
all’École polytechnique. A un primo testo in 
volume unico Exposition abrégée du cours de 
Géométrie descriptive appliquée à la 
fortification, à l’usage des élèves de l’école 
polytechnique del 1802, nel 1805 fa seguito una 
revisione, suddivisa in due volumi, Traité 
élémentaire d'art militaire et de fortification, à 
l'usage des élèves des Écoles militaire (1805). Sul 
frontespizio, il “S. Gay de Vernon, instituteur” è 
divenuto, con l’avvento del regime imperiale, 
“M. Gay de Vernon, officier du génie, professeur 
de fortification a l’École Polytechnique”.  
 
Fig. 2 – In alto: Tome 1, Planche I, Relative à la 
bataille du Casilin près Capoue, donnée entre les 
Francs et les Romains, l’an 553. In basso: Tome 
2, Planche IV, fig. 2, De l’emplacement des 
batteries, (de Vernon, 1805) 
I lavori di questo autore sono considerati dagli 
storici quelli che hanno esercitato l’influenza più 
incisiva sull'insegnamento delle fortificazioni 
all’École, effetto sostenuto tanto dalla sua 
presenza come docente, a partire dal 1798, quanto 
dall’accuratezza espositiva delle sue opere. Il 
trattato è un vero e proprio compendio qualificato 
dal fatto che raccoglie, sviluppa e sistematizza 
contenuti e testi sulla fortificazione pubblicati in 
precedenza, tutti rivisti all’interno di una nuova 
impostazione coordinata con le altre discipline e 
materie insegnate nella Scuola.  
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L’autore, pur analizzando una numerosissima 
serie di situazioni e molteplici sistemi di 
fortificazione, afferma: “La fortification est une 
des principales branches de la science militaire. 
On la compte parmi le sciences positives, parce 
qu’elle admet des principes donnés par le 
raisonnement et l’expérience, qui constituent une 
théorie propre à guider dans la solution de toutes 
les questions plus ou moins compliquées, qui sont 
de son ressort”. 
Questa sua visione, che accentua il ruolo del 
ragionamento e dell’esperienza, viene presentata 
per esteso nei due volumi (ciascuno con un 
proprio ruolo definito da specifiche finalità 
didattiche) e con osservazioni che privilegiano 
l’approccio scientifico: se la scienza positiva 
della fortificazione ha una teoria, questa è quella 
della geometria descrittiva, il che conferma il 
titolo dei suoi primi corsi: Cours de Géométrie 
descriptive appliquée à la fortification. Se ne può 
desumere che la geometria descrittiva non è in 
effetti la sola scienza che fornisce principi alla 
fortificazione; esistono anche le altre scienze 
dedicate alle costruzioni che delineano, insieme 
con gli studi di balistica, altri campi teorici. La 
geometria descrittiva, che non si riduce alle sole 
fortificazioni grazie al valore innovativo del 
lavoro di Monge, perde il suo carattere 
specificamente militare, legata com’è a metodi 
che l’hanno elevata a scienza astratta e generale. 
Per l’autore la scienza militare non ha nulla 
dunque a che vedere con gli pseudo-principi 
trascendenti che servivano a definire i parametri 
proposti per misurare il valore di una 
fortificazione. Ancor meno si basa su assiomi 
come l’affermazione di Marc-René de 
Montalembert (1714-1800): “Le système le 
meilleur est celui qui peut opposer dans un plus 
petit espace beaucoup plus de feux, et mieux 
couverts”. Per de Vernon: “La valeur d'une 
fortification est fonction de la durée du siège, de 
la force de la garnison et de la dépense”. 
L’opera di Gay de Vernon è corposa, suddivisa in 
due volumi, composti da tre parti (parties) - due 
nel primo volume e una nel secondo - articolate 
in capitoli (chapitres). Nella premessa dell’opera 
viene sottolineato il proposito dell’autore - una 
Ouvrage élémentaire, aderente alla visione del 
Conseil de perfectionnement de l’Ècole 
Polytechnique - scritta per: “Coordonner en un 
seul systèmes toutes le parties qui composent la 
science militaire, afin de faire connoître aux 
Élèves des services publique et aux jeunes 
Officiers en quoi consiste l’art militaire en 
général, et comment ses diverses branches 
s'appuient sur les sciences mathématiques, 
physiques et chimiques: ces notions premières et 
théoriques les conduiront à l'étude directe de 
chaque partie, considérée séparément”. 
 
Fig. 3 – In alto: Tome 2, Planche VII, Système de 
Carnot. In basso: Tome 2, Planche VI, Systèmes 
bastionnés, (de Vernon, 1805). In evidenza 
l’indicazione di un sistema di quotatura per i 
diversi livelli altimetrici di bastionamento 
Alcuni dati sull’opera possono risultare di 
interesse: la dimensione di ogni volume è di circa 
190x245x45 millimetri, con tavole grafiche di 
misura variabile, in genere contenute entro il 
formato di 320x460 millimetri. Il primo volume 
conta 308 pagine di testo, comprensive di indice, 
e 20 tavole grafiche o tabelle, intercalate da 
altrettante legende. Il secondo volume è 
compreso in 301 pagine con indice e 13 tavole 
grafiche o tabelle con rimandi esplicativi 
all’interno dei capitoli. Il primo volume riporta la 
dedica “A son altesse Impériale Monseigneur le 
Prince Louis, Connétable de l’Empire” e la 
premessa (Avant-propos).  
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Nella prima parte vi sono trattati i principi 
dell’arte della Guerra in generale e delle 
conoscenze preliminari che occorre possedere per 
studiare con profitto il tema delle fortificazioni. 
Comprende dieci capitoli (188 pagine) e dieci 
tavole esplicative (Fig. 4). 
 
Fig. 4 – Dall’alto: Tome 1, Planche IV, Canons 
de l’artillerie de terre, e Planche V, Relative au 
tracé d’un affùt de pièce de campagne, (de 
Vernon, 1805) 
Nella seconda parte viene trattato il tema della 
fortificazione temporanea (de campagne et 
passagère) applicato a tutte le operazioni militari 
all'interno delle quali le armi di artiglieria e del 
genio avevano un’influenza preponderante. 
Comprende dieci capitoli (116 pagine) e 
altrettante tavole (Fig. 5).  
Nella terza parte infine è esposta la teoria delle 
fortificazioni permanenti con riferimento 
all’attacco e alla difesa dei luoghi, i diversi 
sistemi bastionati (systèmes bastionnés), da quelli 
classici (Vauban e altri) a quelli più recenti, 
soffermandosi su quello di Lazare Carnot (1753-
1823), già presentato al Comité des fortifications 
e inserito dal 1797 nel dossiers du dépot des 
fortifications. Comprende dodici capitoli (287 
pagine) e tredici tavole (Fig. 3).  
I volumi (stampati presso Imprimerie de H. L. 
Peronneau) riportano dopo i capitoli l’indice 
della loro articolazione (Table des Matières), 
seguiti da un’errata corrige (Errata), dalla 
raccolta di tavole e tabelle (Planche e Tableau) - 
all’interno delle tavole possono essere presenti 
più figure - completate da altri fogli che riportano 
una legenda esplicativa (Légende de la planche) 
di tipo solo testuale. I rimandi tra tavole e legende 
sono legati da lettere e numeri. Nella maggior 
parte delle tavole si legge F.T.P. Delaunay del (in 
basso a sinistra) autore del disegno e Groux sculp 
(in basso a destra) incisore. Le tavole della terza 
parte, dedicata alle fortificazioni permanenti, 
presentano legende esplicative comprese nella 
trattazione testuale (salvo la tavola dedicata alla 
battaglia di Torino del 1706 e quella relativa ai 
diversi sistemi bastionati, corredata da una 
comparazione dei dimensionamenti). All’interno 
dei capitoli di testo sono riportate tabelle di 
calcolo o specificazioni empiriche di grandezze e 
misure collegate alla descrizione dell’artiglieria 
(dimensioni di lunghezze, calibri, gittate) o alle 
principali risorse necessarie per l’organizzazione 
delle compagnie (régiment d’infanterie, régiment 
de cavalerie, officiers et sous-officiers). 
L’impaginazione prevede il contenuto di testo 
principale disposto nei due terzi della pagina, con 
la numerazione progressiva delle parti omogenee 
di trattazione, formule matematiche e rimandi alle 
tavole e alle tabelle. A margine, note ne 
sintetizzano il contenuto e trascrivono riferimenti 
a concetti, figure, autori, pubblicazioni.  
 
Fig. 5 – Tome 1, Planche XII, Dispositions 
relatives aux batteries de Canons, d’Obusiers, de 
Mortiers, aux Palissades, aux Fraises, aux 
Abbatis et aux Trous de Loup, (de Vernon, 1805) 
Il carattere ipertestuale dell’opera che lega ogni 
momento della spiegazione teorica alla relativa 
specificazione numerica o grafica dichiara il suo 
intento didattico: p.e. l’equazione generale della 
traiettoria è riportata nel testo, con rimandi 
bibliografici a margine, e il suo schema grafico 
all’interno di una tavola (Fig. 7).
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Quadro sinottico simbologie e annotazioni grafiche 
T. 1 PL. I-III - formazione degli schieramenti delle truppe 
in battaglia: sono segnalate le componenti di battaglioni
(piquiers, mousquetaires, grenadiers, tambours, 
officiers, …) le posizioni nei reggimenti (infanterie, 
cavalerie,  officiers, sous-officiers); 
T. 1 PL. IV-VI - per le tavole contenenti le specificazioni 
dei pezzi di artiglieria si ricorre a proiezioni ortogonali e 
sezioni, con impiego di linee continue e tratteggiate (per 
le parti nascoste), a volte puntinate (in particolare per le 
linee di costruzione o per gli elementi ideali di 
geometria), a seconda della scala di dettaglio impiegata, 
con differenti spessori e tratteggio delle parti sezionate; 
laddove occorre, si procede con linea spezzata a
indicare la prosecuzione ideale di una parte meccanica, 
interrotta per esigenze grafiche; le traiettorie (p.e. 
relative alle movimentazioni e alla balistica) e gli assi 
geometrici relativi ai piani di simmetria o agli archi di 
circonferenza sono analogamente identificati con linee
a tratteggio breve, rispetto alle parti nascoste a 
tratteggio medio; sempre con linea tratteggiata vengono 
indicati i piani di sezione, con indicazione del cambio di 
giacitura nel caso di sezioni ad andamento variabile). 
T. 1 PL. VII-X / XVIII-XX – sono rappresentati alcuni 
campi di battaglie storiche: Capoue 553, Turenne 1675, 
Nerwinde 1693, Malplaquet 1709, Denain 1712, 
Hodtschoote 1793, Fleurus 1690 e 2 de la République
(1794). Gli aspetti cartografici sono piazzeforti e relativi 
toponmi, centri, strade, idrografia, elementi vegetativi e 
aggregati arborei, orografia, falsi piani, scarpate, le 
notazioni grafiche relative alla movimentazione dei fronti 
di battaglia (avanzamenti o arretramenti delle 
guarnigioni attraverso linee tratteggiate e indicazione 
del verso di flusso). Le lettere in carattere minuscolo 
indicano le sezioni dei diversi reggimenti (corpi di 
armata). 
Cospicuo è l’apparato di annotazioni letterali e 
numeriche usate per indicare rapporti di relazione tra i 
vari disegni che costituiscono chiavi per la loro lettura. 
T. 2 PL. I-XIII - nelle tavole relative alle fortificazioni 
permanenti (terza parte del manuale), sono presenti 
disegni generali e disegni di carattere più costruttivo, i 
tracciati di sezione, pensati spesso su più piani sono 
accompagnati da indicazioni sulle geometrie latenti cui
possono essere ricondotti i diversi livelli di impianto. 
Per maggiore chiarezza gli assi geometrici, differenziati 
per tipologia di linea, vengono indicati con una serie di 
linee di diverso spessore e tratto. All’interno delle tavole 
i rimandi sono operati attraverso lettere maiuscole che 
individuano i piani di sezione e i corrispondenti profili, 
nonché i punti notevoli necessari per collegarli alle 
diverse costruzioni geometriche. Viste in pianta e relativi 
profili o sezioni in alzato impiegano scale grafiche di 
riduzione che variano per livelli di dettaglio e possono 
essere associate a differenti unità di misura (talvolta 
poucers, pieds, decimètres, centimètres e mètres, per 
gli elementi di artiglieria trascritti su scale grafiche 
comparative, più spesso mètres per le rappresentazioni 
di tipo cartografico). 
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Gli apparati grafici riportati a conclusione dei 
volumi possono essere così classificati: tavole 
teoriche generali sulla disposizione delle truppe e 
sulla loro composizione, loro disposizione su 
campi di battaglia o disegni rappresentativi di 
aspetti teorici trattati nel testo del manuale. 
Fig. 7 – In alto: Tome 1, pag. 118, Equation 
générale de la trajectoire, e Planche VI, Camp 
d’une division d’armée, (de Vernon, 1805). In 
evidenza i rimandi al Traité mécanique di 
Francoeur e alla Mémoire sur la balistique, di 
Moreau, officier du génie maritime, inserito nel 
n° XI del Journal de l’Ècole polytechnique. 
Ogni esempio è assunto per la sua capacità di 
generalizzazione, proponendo tecniche di 
rappresentazione per terreni e occorrenze 
morfologiche e idrografiche: orografia variabile 
disegnata usando la tecnica dello sfumo o del 
tratteggio delle linee di massima pendenza, corsi 
d’acqua delineati attraverso l’andamento del 
flusso, centri abitati, fortificati o non fortificati, 
segnalati con i relativi toponimi, sistemi viari di 
collegamento, aree boschive. Le tavole dedicate 
all’artiglieria di terra sono corredate di tabelle di 
classificazione e dimensionamento utili per 
definirne la potenza di fuoco e le caratteristiche 
balistiche. Le tavole propriamente dedicate alla 
descrizione degli approntamenti temporanei e 
permanenti di fortificazione, sono illustrate 
utilizzando differenti scale di dettaglio, via via 
crescenti, dalla collocazione territoriale fino alla 
descrizione di particolari costruttivi. Per illustrare 
la varietà delle tecniche grafiche si è redatto un 
quadro sinottico delle simbologie e delle 
principali annotazioni grafiche presenti nel 
trattato (Fig. 6). 
4. Conclusioni
L’analisi del trattato, operata attraverso il filtro 
privilegiato della Rappresentazione, ha 
consentito di produrre una mappa ideale della 
consistenza culturale e scientifica dell’opera di 
Gay de Vernon e del suo metodo didattico, che si 
inserisce nella tradizione francese di Vauban 
(Novello, 1993).  
Diversi i livelli di lettura possibili: le idee e le 
concezioni teoriche sono percorse dal richiamo 
alla concretezza suggerita dalle applicazioni, i 
principi della tattica e della strategia si rivelano 
quali occasioni per saggiare gli elementi del 
calcolo balistico e le raccomandazioni derivanti 
dalle buone pratiche di successo.  
Il rigore astratto della Geometria Descrittiva, vera 
novità, aleggia, tra viste e spaccati di piazzeforti 
e costruzioni mutuamente dialoganti, per definire 
e misurare l’articolazione dello spazio di 
fortificazioni che l’evoluzione tecnologica delle 
armi renderà ben presto superate. 
Ma c’è un ma, nell’esplorazione del nostro 
pedante itinerario grafico, che sembra dedicato 
tutto al passato, c’è una figura che incuriosisce, 
anticipando un futuro a noi prossimo: sulla tavola 
20 (sic), dedicata alla battaglia di Fleurus del 
1794 nei pressi di Jumet a nord di Charleroi, è 
presente il disegno di un pallone aerostatico, 
usato dai francesi per la prima volta con funzione 
di ricognizione - l’Entreprenant -, il cui impiego 
era stato vivamente sollecitato da Carnot (Fig. 8). 
L’esperienza, si dimostrò tecnologicamente non 
matura per inefficienza nel sistema di 
comunicazione delle osservazioni (tanto da essere 
rifiutata anche da Napoleone Bonaparte), ma la 
memoria delle sue potenzialità è oggi un dato di 
fatto che ispira un’amara riflessione inerente la 
distanza che intercorre tra le algide linee del 
trattato, che disegnano truppe, armi, campi di 
battaglia e piazzeforti, e la sanguinosa atrocità di 
ogni guerra. Passano gli anni e molte cose 
cambiano, la guerra si adatta, ispira nuove 
tecnologie, e non è sconfitta.
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Fig. 8 – In alto: Tome 1, Planche 20, Relatives aux batailles de Fleurus, 8 messidor an 2 de la République, 
disposition de l’armée français. In basso: Bataille de Fleurus 1794 (J. B. Mauzaisse, XIXe siècle)
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